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In armi contro il fascismo
La verità sulla Resistenza
II libro della storica Chiara Colombini "Anche i partigiani però" contro la vulgata
che dipinge la lotta di liberazione come conflitto inutile voluto da una minoranza
di MichelaCalledda

ochi, comunisti, inuti-
li e vigliacchi, violen-
ti, ladri e assassini: so-
no queste alcune del-
le più comuni e bece-

re mistificazioni che riguarda-
no la rappresentazione dei par-
tigiani e la storia della Resisten-
za. Per chiarirne l'infondatezza
è nato "Anche i partigiani pe-
rò", saggio della storica Chiara
Colombini uscito per Laterza
nella collana "Fact Checking.
La storia alla prova dei fatti".
Perché è necessario mette-

re la storia alla prova dei fatti?
«C'è una nuova vitalità dei

luoghi comuni sulla Resisten-
za. Luoghi comuni critici e po-
lemici che hanno una storia
molto lunga e che - soprattutto
grazie ai nuovi strumenti di co-
municazione che hanno ridefi-
nito i modi di informarci e dia-
logare - stanno ricevendo una
pervasività e una forza conside-
revole, oltre che un rilancio
continuo. Le semplificazioni e
le banalizzazioni connaturate a
questi luoghi comuni si sposa-
no bene con l'incisività e la ve-
locità del linguaggio della rete.
Il tutto è reso ancora più com-
plicato dal fatto che leggiamo
gli eventi sradicandoli dal con-
testo in cui si sono verificati,
rappresentandoli come parte
dell'eterno presente in cui vi-
viamo. Questo fa sì che gli even-
ti legati alla Resistenza, eventi
di quasi 80 anni fa, vengano ap-
piattiti sul presente e per que-
sto deformati».
Quante persone coinvolse

la Resistenza?
«La Resistenza non fu un'e-

sperienza maggioritaria. Nei
giorni della Liberazione - mo-
mento di massima espansione
- la Resistenza contava circa
250mila partigiani: una mino-
ranza, dunque, rispetto ai 44
milioni di abitanti dell'Italia di
allora. Il mio libro si concentra
sulla Resistenza armata, ma la
Resistenza ha diverse forme di
mobilitazione al proprio inter-

no, il che fa sì che quella mino-
ranza di cui stiamo parlando
sviluppi attorno a sé anche
un'area di collaborazione, oltre
alla presenza di altre aree di op-
posizione all'occupazione tede-
sca e al fascismo che è comples-
so quantificare.
Chi erano i partigiani?
«Nella Resistenza, quella ar-

mata in particolare, confluisce
una molteplicità di figure mol-
to diverse tra loro: ci sono gli
"antifascisti storici", con ruoli
direttivi, che hanno una posi-
zione antifascista già nel ven-
tennio e hanno portato avanti
la loro opposizione a costo di
galera ed esilio. Ci sono quelli
che diventano antifascisti suc-
cessivamente, vivendo il disa-
stro della guerra. Ci sono i poli-
tici; ci sono i militari che l'8 set-
tembre, malgrado lo sfascio
dell'esercito, decidono di non
cedere le armi e di continuare
la loro battaglia contro tede-
schi e fascisti. Sempre in ambi-
to militare, in un'Italia spacca-
ta in due dal fronte, ci sono an-
che quelli che non possono tor-
nare al Sud, nelle zone d'origi-
ne, e questo spiega la larga par-
tecipazione di meridionali alla
Resistenza dell'Italia cen-
tro-settentrionale. Ci sono le
donne, in prevalenza impegna-
te in forme di Resistenza non
armata, ma spesso coinvolte
anche in azioni a sostegno di
quella armata. Ci sono i giova-
nissimi, spesso renitenti alla le-
va, che ricevendo la chiamata
alle armi della Repubblica So-
ciale decidono di darsi alla
macchia. Di fronte a una molte-
plicità tanto articolata, la rap-
presentazione stereotipata se-
condo la quale la Resistenza è
solo una cosa da "rossi", da co-
munisti, si rivela deformante.
Tra quelli che hanno le idee più
chiare e prendono la decisione
di resistere e mobilitarsi ci sono
orientamenti diversi che si ri-
flettono nella composizione
delle brigate: le Garibaldi sono
legate al Pci; le Giustizia e Liber-
tà al Partito d'azione; le Mat-

teotti al Psi; le formazioni catto-
liche; le autonome, con un
orientamento prevalentemen-
te militare ma non solo. Al di là
di questa pluralità di orienta-
menti, che si traducono anche
in progetti politici diversi per il
futuro dell'Italia, è superficiale
pensare che appartenere a una
formazione che si richiama ad
un partito significhi militare in
quel partito. Non può che esse-
re così in un Paese che viene da
vent'anni di dittatura, in cui la
formazione politica- soprattut-
to per i più giovani - è stata ine-
sistente e/o irregimentata dalle
organizzazioni di massa del re-
gime. Detto questo, le differen-
ze politiche esistono, ed esisto-
no anche cifre riguardo il conte-
nuto delle varie formazioni del-
la Resistenza. Sicuramente le
formazioni Garibaldi sono quel-
le che hanno dato un contribu-
to numerico maggiore: si stima
intorno al 50% del totale, segui-
te dal 20% di Giustizia e Liber-
tà. Le Brigate Garibaldi erano le
più organizzate e, insieme a Gl,
convinte di un'azione incisiva
e non "attendista" e godevano,
inoltre, dell'enorme attrattiva
simbolica delle vittorie dell'Ar-
mata Rossa».
I partigiani sono responsa-

bili della violenza nazi-fasci-
sta?

«Il ragionamento che porta a
considerarli responsabili è for-
temente intrecciato al giudizio
secondo il quale la Resistenza è
stata inutile perché l'Italia sa-
rebbe stata liberata comunque
dagli alleati. Cosa tanto più gra-
ve, secondo questo luogo co-
mune, in quanto i partigiani,
con le loro azioni, suscitano la
reazione dell'occupante e dei
fascisti e la rappresaglia si ab-
batte sui civili inermi. Questo
ragionamento trascura un fat-
to, messo in luce dallo storico
Alessandro Portelli, secondo il
quale l'azione militare e la rap-
presaglia sono due momenti di-
versi separati da un ordine mili-
tare. Il 70% delle stragi avviene
nel quadro della lotta alle ban-

de: le stragi sono legate all'azio-
ne degli occupanti per reprime-
re la Resistenza. L'Atlante delle
stragi nazifasciste ha messo in
evidenza come molte stragi av-
vengano prima ancora che il
movimento partigiano si sia
consolidato e sia diventato un
reale pericolo per il regime: la
sola minaccia dell'esistenza di
una forza irregolare che si con-
trappone all'occupazione è in-
tollerabile. La violenza delle
stragi è dunque legata alle ne-
cessità militari dell'occupazio-
ne; tende a crescere nei mo-
menti in cui le forze tedesche si
devono spostare per consolida-
re le linee di difesa. Quindi è un
po' più complesso del discorso
che fa ricadere sulle spalle dei
partigiani la colpa della violen-
za».
La violenza è un punto di ri-

flessione importante nel li-
bro.

«La violenza è un tema cen-
trale nel mio libro per due ra-
gioni: perché è sulla violenza
che convergono gli attacchi più
insidiosi alla Resistenza e per-
ché questo non è un argomen-
to soltanto delle voci contrarie,
è un problema ampio che attie-
ne al nostro tipo sensibilità che
ci fa inorridire di fronte alla vio-
lenza. Il punto, però, non è pen-
sare se il rifiuto della violenza è
eticamente e politicamente
corretto, perché questo sguar-
do non è produttivo in termini
di comprensione storica. Non
si può prescindere dal contesto
in cui si svolge la Resistenza, un
contesto non impregnato, ma
fondato sulla violenza. Stiamo
parlando di una guerra totale,
di una guerra civile, di un'occu-
pazione che si basa sul comune
arbitrio: è l'occupazione, insie-
me alla guerra, che definisce il
contesto di violenza. I partigia-
ni scelgono di reagire a quel
contesto e scelgono di reagire
con l'uso della violenza. Noi
dobbiamo cercare di analizza-
re questa cosa superando il di-
sagio da "gente de12021"».

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
3
9
5
1
8

Quotidiano

Laterza - quotidiani locali



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

26-04-2021
20LA NUOVA

25 APRILE

Una formazione partigiana nelle Langhe

Partigiani in armi contro il fascismo

Una realtà dura
ma anche
piena di speranza

Irresponsabili che con le loro
azioni scatenano le rappresaglie
naziste e fasciste che si
abbattono sulla popolazione
inerme. Esaltati che
combattono per imporre una
dittatura comunista. Assassini
che infieriscono sui vinti. E
ancora, autori di un racconto
falsificato della storia, imposto
a tutti. Questi giudizi sui
partigiani oggi sono parte
integrante di un senso comune
diffuso, popolato di frasi fatte.
Con un meccanismo
connaturato ai mediai n
generale ma amplificato dalla
rete, prende forma un racconto
che azzera i contesti, semplifica
brutalmente, trasporta gli
avvenimenti ciel passato nel
presente per giudicarli con il
metro dell'oggi. Come possiamo
rispondere a questa offensiva
pluridecennale? Chiara
Colombini con il suo saggio
"Anche i partigiani però"
(Laterza,192 pagine,14 euro)
restituisce concretezza alla
distanza che ci separa da quegli
anni, calandosi nella realtà dura
e drammatica, ma anche piena
cli speranza, di quei venti mesi
che tanto hanno significato per
il nostro Paese. Un libro per
conoscere ciò che è stato. Senza
retorica, tornando alla storia.

cc Nelle brigate
combattenti

confluisce una molteplicità
di componenti,
che non sempre
hanno un riferimento
politico preciso

o

Chiara

Colombini

Anche

i partigiani

però...
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gg La violenza
è un tema

centrale del mio saggio
Tutto il contesto storico
in culi si svolsero
i fatti era fondato
sull'uso della forza
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